
IL TRIBUNALE CERCA UNA MAJOR PER LA GESTIONE DEL PARCO. 2,3 MILIONI SERVIRANNO PER METTERE A NORMA LO ZOO. BUSTE APERTE A LUGLIO

Edenlandia, un bando da sette milioni
IL CASO

di Claudio Silvestri

Il futuro dell'Edenlandia e dello Zoo di Napoli
è tutto scritto nelle pagine del bando di gara
internazionale pubblicato oggi. Alla fine c'è
voluto il tribunale fallimentare a dare una di-
mensione e una prospettiva al parco di Fuori-
grotta che, dopo il fallimento avrebbe rischia-
to anche una fine indegna. Invece, il curatore
fallimentare Salvatore Lauria non si è limitato
a gestire l'ordinario: ha ridotto gli sprechi; ha
cercato di mettere a reddito le strutture a di-
sposizione; ha salvato i posti di lavoro; ha trat-
tato col Comune per ottenere finanziamenti
necessari alla sopravvivenza degli animali; ha
trattato, infine, con la Mostra d'Oltremare per
ottenere un contratto di affitto sostenibile e di
lunga durata; e, poi, ha disegnato il bando. Ha
fatto, insomma, quello che avrebbero dovuto
fare altri, istituzioni e imprenditori, prima la
scure del crac societario non mandasse tutto in malora. Adesso c'è una pos-
sibilità per Edenlandia, Zoo e per il quartiere. Serve solo una società che ac-
cetti di investire a Napoli. Le garanzie per l'investitore sono tutte nel con-
tratto: accordi chiari sul futuro di animali e strutture e sui contratti.
IL BANDO. Il termine per la presentazione delle offerte è il 16 luglio, il gior-
no dopo si apriranno le buste e il giudice fallimentare deciderà quale risulterà
la migliore. Non è una gara al ribasso, si procederà secondo il metodo del-
l'offerta migliorativa. Ma non vincerà soltanto chi offrirà più soldi. Il parco po-
trà essere affidato a società superspecializzate e dai grandi numeri. Insom-
ma, stop alle aziende create ad hoc per le gare d'appalto, il tribunale cerca
una major del settore.
I COSTI. Il bando parte da 4,7 milioni di euro. A questi soldi si devono ag-
giungere altri 2,3 milioni, inseriti nel contratto di affitto con la Mostra. Si trat-

ta di un investimento obbligatorio per la mes-
sa a norma dello Zoo, che, attualmente, è fuo-
ri legge. Le norme per la sicurezza e la salute
degli animali e dei visitatori dovranno essere
garantite da strutture adeguate. Migliorano i
termini del contratto di affitto: di poco supe-
riore agli 800mila euro all'anno (il vecchio con-
tratto era di un milione) e la durata sarà ven-
tennale con opzione per il rinnovo.
I NUMERI. Certamente quello di Napoli non
è un Parco dai grandissimi numeri. L'area del-
lo Zoo occupa 80mila metri quadrati, quella de-
dicata ai giochi sarà, invece, di 48mila metri
quadrati (si estenderà sui 28mila metri qua-
drati dell'Edenlandia più i 20mila, mai messi
a reddito, del cinodromo): 128mila metri qua-
drati in tutto. Nulla se pensiamo ai 600mila me-
tri quadrati di Gardland, ai 700mila di Mirabi-
landia o i 600mila del nuovissimo RainBow Ma-
gicland di Valmontone (il megaparco più vici-

no a Napoli). Ma sarà certamente il Parco cittadino più grande d'Italia. Quel-
lo di Milano, il Luna Euro Park dell'Idroscalo, è 47mila metri quadrati. Il vec-
chio LunEur di Roma, si estendeva su 68mila metri quadrati, ma è ormai
chiuso da quattro anni.
SERVONO SOLDI. Tuttavia, la gestione fallimentare continua ancora con
tutte le difficoltà di sempre. Da Palazzo San Giacomo sono già arrivati 200mi-
la euro, ma il curatore fallimentare ne attende altri 50mila. Si tratta di soldi
essenziali per garantire la sopravvivenza degli animali. Lo zoo, infatti, incassa
pochissimo e i fondi non garantiscono la gestione ordinaria (i costi sono di
circa 50mila euro al mese). Forse l'idea dell'assessore al Commercio Marco
Esposito di cancellare il parco degli animali avrebbe dato certamente più
possibilità per un grande investimento. Ma c'erano troppi vincoli da rispet-
tare e comitati e cittadini si sono opposti a questa ipotesi.

TITOLO SU UN GIORNALE LOMBARDO: “SPAZZATURA IN STRADA, SEMBRA NAPOLI”

Da Brescia insulti per i napoletani
L’ATTACCO

"Lavatrici, sci, mobili in strada. È Brescia ma sembra Napoli". Ennesi-
ma frase lesiva nei confronti della città apparsa su un giornale lombar-
do. «Così ha titolato alcuni giorni fa - denunciano il commissario re-
gionale dei Verdi Ecologisti Francesco Emilio Borrelli ed il consigliere
comunale del Pdl di Napoli Stanislao Lanzotti - il quotidiano cittadino
in un articolo che, ovviamente, ha suscitato le ire dei napoletani chia-
mati ancora una volta in causa per degli stereotipi che hanno stanca-
to».
Per l' ennesima volta Napoli ed il sud, dunque, vengono insultati con
un luogo comune assolutamente gratuito e non giustificato da alcun
riferimento concreto. «È inutile pure chiedere le scuse al quotidiano
che ha dimostrato una cattiveria ed una superficialità tipiche della le-
ga. Poi però non bisogna meravigliarsi se partono i fischi dei napoletani
nei confronti di uno Stato e di una società tanto severa e sprezzante
solo nei loro confronti» hanno ribadito Borrelli e Lanzotti. 
«Questo ennesimo episodio - hanno concluso i due - dimostra ancora
una volta il clima di razzismo che vige in alcune zone del nord che non

perde occasione per insultarci senza alcuna ragione. Già era successa
a febbraio scorso una cosa simile a Mestrino comune in provincia di
Padova che aveva pubblicato sul proprio sito internet per promuovere
la raccolta differenziata il Vesuvio circondato dai rifiuti. Quanto tempo
ancora vorranno abusare della nostra pazienza?». 
Pazienza che davvero sta raggiungendo il limite massimo se si pensa
che in pochi mesi c’è stato un accanimento tale contro Napoli che sta
esasperando gli animi dei napoletani e di chi vive al nord mettendo gli
uni contro gli altri. Allora ricordiamo i vari esponenti della Lega che
continuamente insultano i napoletani senza che nessuno alzi la voce,
e poi il trasformista Arturo Brachetti, e ancora un giornalista su Vogue.
Per tutti vale la regola dell’insulto libero. 
Da sempre contro questo tipo di bersagliamento si è schierato Fran-
cesco Borrelli che ha condotto una battaglia personalissima, se così si
può definire, contro il razzismo e l’antimeridionalismo espresso in ma-
niera chiarissima con frasi che andrebbero stigmatizzate a livello na-
zionale. vabe

GLI ESPERIMENTI IMPENSIERISCONO I TECNICI CHE CHIEDONO UN RIPENSAMENTO

Trivellazioni al vulcano dei Campi Flegrei: pericolose e allarmanti
GLI ESPERTI

Cresce la preoccupazione sul progetto che prevede una serie di trivel-
lazioni nella zona di Bagnoli all’interno del “supervulcano” dei Campi
Flegrei. Operazioni potenzialmente pericolose secondo alcuni scienzia-
ti come Benedetto De Vivo, docente di Geochimica all’Università Fe-
derico II di Napoli, intervenuto su Radio Crc in Barba e Capelli con il
commissario regionale dei Verdi Ecologisti, Francesco Emilio Borrelli,
per il quale esiste un rischio non trascurabile di provocare un disastro.
De Vivo ha fatto riferimento alla casistica citando casi di scosse telluri-
che, esplosioni ed eruzioni innescate da operazioni del genere, assolu-
tamente sconsigliate in aree densamente popolate come la zona dei Ca-
pi Flegrei. «Queste trivellazioni - ha spiegato De Vivo - rappresentano
un rischio maggiore della realizzazione di una centrale nucleare nella
stessa area. Io sconsiglio fortemente di portarle avanti». «Nell'area dei
campi Flegrei - ha sottolineato Borrelli - non esiste neanche un piano di
evacuazione della Protezione Civile qualora ci fossero un terremoto o
una eruzione». Domani alle 11.30 il Presidente della Municipalità Bagnoli
Fuorigrotta Giorgio De Francesco ha organizzato un dibattito pubblico
nella sede del parlamentino di Bagnoli con il vicesindaco Sodano che
ha firmato le autorizzazioni per le trivellazioni per permettergli di spie-
garne le ragioni alla popolazione locale e rispondere alle preoccupazio-
ni della popolazione.

L’INIZIATIVA LA IV MUNICIPALITÀ AFFIDA ALL’URBANISTA L’AREA DA RECUPERARE CHIEDENDO UN PROGETTO

Centro storico, Loris Rossi ne diventa “ambasciatore”
Non sono i soliti buoni propositi, quelli della municipalità del centro an-
tico di Napoli, che guardando allo stato in cui versa attualmente il terri-
torio ha chiesto aiuto a un’eminenza grigia del mondo della cultura, Al-
do Loris Rossi, architetto di fama internazionale, urbanista e fine studio-
so del centro antico di Napoli. Armando Coppola, presidente della IV mu-
nicipalità, commenta così questo nuovo progetto: «L’idea è quella di ri-
valutare e restaurare il centro storico procedendo per piccoli passi, seg-
mento per segmento. Con l’aiuto del professor Rossi, che non è nuovo ad
iniziative del genere e che ci affianca a titolo gratuito, e con la collabo-
razione del comitato degli operatori commerciali e degli artigiani del bor-
go Dante e Decumani, siamo sicuri di riuscire ad ottenere dei risultati
tangibili». Il suggerimento di procedere per zone, dividendo idealmente
il territorio ed occuparsene gradualmente, arriva proprio da Loris Rossi:

«L’ideale sarebbe concentrare i fondi che ci sono lungo l’asse centrale del
centro antico che, a ben guardare, misura solo un chilometro quadra-
to.Procedere al restauro di tutti gli edifici, le strade e le piazze. L’idea è
già stata sottoposta ed accolta da Regione e Comune, ora occorre met-
terla in pratica». L’area della quarta municipalità rappresenta il cuore di
Napoli, un territorio che è al centro di «un suicidio a tutti gli effetti» co-
me lo definisce Loris Rossi, ma che può essere ancora recuperato. Giu-
seppe Graziani, presidente del Borgo Dante e Decumani, parla del cen-
tro storico come di un patrimonio in grave pericolo. Un riferimento va an-
che alla  per cui «limitare il traffico in quest’area è un gesto che da solo
non basta». Anche i cittadini sono chiamati a sollevare le sorti del terri-
torio e Antonio Provitera, presidente del comitato civico di piazza Carlo
III, si dice pronto ad accogliere le nuove idee. Chiara Minieri

RIONE ALTO LE MODIFICHE NON CONVINCONO

Filobus al posto del pullman
I residenti restano scettici
Un filobus a sostituire l’attuale linea bus R4 che da piazza Municipio
arriva al Cardarelli, passando per Capodimonte. Di nuovo, però, nel
progetto elaborato dalla vecchia giunta Iervolino in collaborazione
con Anm, c’è solo il “filo”, la rete aerea formata da chilometri di cavi
che dovrà essere installata lungåo il tragitto per alimentare i mezzi,
perché questi ultimi, infatti, non sono proprio di ultima generazione,
acquistati in due tranche nel 2002 e nel 2006. «Tutto troppo datato,
antiquato, inadeguato alle esigenze attuali del quartiere e a
fortissimo impatto paesaggistico»,
ribattono i comitati civici dei residenti,
che all’idea della nuova filoviaria proprio
non si arrendono. «Finora la
realizzazione dei lavori ha lasciato molto
a desiderare – dicono –, basti guardare i
plinti che sono stati piazzati dagli operai
proprio al centro dei marciapiedi,
rendendoli di fatto completamente
inutilizzabili dai passanti». Così, il
comitato “Napoli Positiva”, presieduto da
Roberta Giova, si è schierato in prima linea contro il filobus,
affiancato dall’ex presidente della III Municipalità, Alfonso Principe,
ed ha già raccolto 2500 firme per fermare il progetto. Ieri mattina, la
questione è arrivata sul tavolo della commissione consiliare
Mobilità, presieduta da Gianni Formisano (Idv), per essere discussa
con l’assessore al traffico, Anna Donati. «I lavori – sottolinea
l’assessore – sono già partiti con tutti i pareri necessari, compresi
quelli della Soprintendenza». Indietro, insomma, non si torna.
«Tuttavia – aggiunge –, a seguito di alcune criticità emerse nella
realizzazione in corso d’opera, abbiamo avanzato al Ministero
dell’Ambiente ed ad Anm una proposta di variante migliorativa».
Tre i punti della proposta: l’unificazione dei pali dell’illuminazione
con quelli della trazione del filobus, un’attenzione progettuale sul
piano paesaggistico e storico per gli interventi nella zona di
Capodimonte, la realizzazione di una corsia preferenziale per il
filobus nella Zona Ospedaliera. Proprio per consentire
l’approvazione della variante, il Comune ha chiesto ad Anm di
rallentare i lavori e di omologare quelli in corso al nuovo progetto.
In attesa della variante, il dibattito con i cittadini tornerà in
Municipalità, con l’apertura di un tavolo di concertazione. pierfra

MONTECALVARIO IL RAGAZZO CADUTO DA BALCONE

L’addio al giovane Cristian
in una chiesa gremita di amici
Una bara bianca, un lungo applauso
e il dolore di un padre e un fratello
che non si danno pace. Si sono svol-
ti nel Convento dei Padri Trinitari i
funerali del giovane ventunenne,
Cristian Strino, morto la notte a ca-
vallo tra il 19 e il 20 maggio. La po-
lizia aveva escluso il suicidio e, do-
po l’autopsia, la morte è stata con-
fermata come un incidente causato
dalla perdita d’equilibrio. 
Cristian era in stato di ebbrezza
quando è caduto dal balcone di ca-
sa sua. L’intera popolazione di Mon-
tecalvario ha partecipato alla celebrazione, affollando la piccola piazzet-
ta Trinità degli Spagnoli. 
Una bara bianca coperta da fiori e maglie con stampe che lo ricordava-
no, Cristian è stato pianto da amici e conoscenti che hanno gremito la
chiesa facendo sentore il loro affetto anche al papà e al fratello di Cristian. 
Non è stata una messa uguale alle altre. I pianti del padre e del fratello,
Davide, tra centinaia di persone hanno squarciato le parole del prete con
lacrime disperate. 
«Ha raggiunto sua madre - ha detto il parroco- Applaudiamo per loro, co-
sicché ci possano sentire», ha concluso, strappando alla folla un infinito
applauso misto a tristezza e voglia di non dimenticare. Terminata la mes-
sa, i suoi amici hanno portato a spalla la bara. pasca
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